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      Katie si accasciò sui gradini di legno consumati che portavano al portico. Poggiando i gomiti sulle ginocchia, adagiò il mento tra le mani. Tutti gli altri erano in casa a bisbigliare e a mangiare involtini e cracker con sopra una poltiglia bianca.

      Lo stomaco le brontolò. I “mini-tramezzini” erano davvero piccoli e nessuno di loro aveva burro di arachidi e gelatina. Avrebbe potuto lamentarsi con Pa’. Lui le avrebbe trovato qualcosa di buono da mangiare, ma era ancora arrabbiata con lui per averle fatto indossare il vestito giallo col colletto increspato che le faceva prurito e non la faceva respirare. Detestava quel vestito. La faceva sembrare una bambina e lei di certo non lo era. Aveva otto anni.

      Come avrebbe fatto Cole a rendersi conto che era cresciuta se Pa’ la vestiva come una stupida? Ma a Katie era bastato dare un’occhiata all’espressione del padre e aveva capito che non c’era da discutere quando serrava la bocca a quel modo.

      E comunque aveva vinto la battaglia. Alzò un piede per dare un’occhiata allo stivale in pelle consumato. Già, le sue scarpe preferite – gli stivali rosa. Aveva aspettato fino all’ultimo momento per indossarli, così non ci sarebbe stato il tempo di mandarla a cambiarsi, altrimenti si sarebbe persa l’eulogia, o vattelappesca. E così si era messa gli stivali da cowboy rosa ed elargito il suo miglior sorriso ogni volta che uno degli adulti le aveva detto che era carina.

      Alla fine averli indossati non era valsa la pena, perché l’unica persona che avrebbe dovuto notarli, non lo fece. Cole.

      Katie si strinse le gambe al petto e cominciò a dondolare leggermente, con lo stomaco ancora sottosopra perché Pa’ l’aveva fatta camminare fino alla parte frontale della chiesa dov’erano Cole, sua sorella Nikki e la loro madre. Lo stomaco di Katie era spesso sottosopra quando vedeva Cole. I capelli neri di lui erano sempre arruffati e a Katie piaceva che ricadevano da un lato. Adorava i suoi occhi blu, che la facevano pensare al cielo del Texas, mentre il sorriso da canaglia la faceva sorridere. Lui aveva otto anni più di lei, praticamente un adulto, ma non l’aveva mai trattata come una bambina. Per fortuna, perché persino Pa’ la trattava come una bambina talvolta.

      Quando Katie vedeva Cole, quasi sempre si lanciava tra le sue braccia e lui l’abbracciava facendola volteggiare, finché Pa’ non gli diceva di metterla giù. Ma oggi era diverso. Oggi sembrava terribile. Cole, il suo migliore amico, il suo cowboy, era triste.

      Dopo il funerale, Katie si era avvicinata alla madre di Cole, incerta sul da farsi. La signora Logan era in condizioni pietose. I capelli non erano tirati all’indietro in uno chignon come al solito, ma erano crespi. L’aveva vista tremare nel maglione nero, il che era strano visto che a Katie il vestito si era già appiccicato alla pelle per il caldo. Vi fu un secondo in cui Katie non volle abbracciare la signora Logan, temendo che l’avrebbe fatta cadere. Poi lei le fece un mezzo sorriso e Katie le gettò le braccia al collo, nascondendo il naso tra l’odore di ammorbidente e di sciroppo di acero.

      «Ah Katie, la mia boccata d’aria fresca», le disse accarezzandola sulla testa. «Devi aiutare Cole e stargli vicino».

      Katie aveva annuito, ma quando aveva abbracciato Cole con tutta la forza che aveva, lui se ne era stato lì in piedi senza dire una parola. Persino quando lei aveva borbottato un “mi dispiace” come tutti gli altri, lui non l’aveva nemmeno guardata. No, aveva continuato a guardare fisso davanti a sé come se immaginasse di essere altrove e non in chiesa.

      Nikki si comportò come al solito; non aveva mai degnato Katie di uno sguardo. Katie fece spallucce. Nikki era più grande, aveva quasi dieci anni, e non giocava con i marmocchi. Quanto meno era ciò che le aveva detto l’ultima volta che Katie era andata a casa loro a cercare Cole. A Katie andava benissimo; Nikki era noiosa. Le importava solo di quel vecchio tavolo da biliardo che i Logan avevano sul retro e non le piacevano i cavalli. Non come a Katie.

      Katie fece un respiro profondo e si accasciò ancora di più. Scrostò un pezzettino di vernice blu dallo scalino consumato e lo confrontò col cielo luminoso. No. Non era esattamente lo stesso. Suo padre le diceva sempre che non c’era nulla di più blu e più vasto del cielo del Texas. E Pa’ aveva sempre ragione. Katie non aveva mai trovato un tono di blu che somigliasse al miglior cielo del mondo. Be’, eccetto che il blu degli occhi di Cole, ma non l’avrebbe certo detto a qualcuno.

      Katie lasciò cadere il pezzettino verniciato a terra e guardò oltre la grande quercia. Si vedeva la staccionata in legno che il padre di Cole aveva montato di recente, nella zona in cui tenevano i cavalli che erano arrivati da poche settimane. Cole le aveva detto che una delle cavalle era incinta e ben presto il primo puledro sarebbe nato al Logan Horse Ranch.

      Katie aveva sentito uno dei grandi, Mike Pitt, dire che i cavalli avevano ucciso il padre di Cole. Era davvero arrabbiato e aveva detto che il padre di Cole sarebbe dovuto stare più attento. Aveva detto che i cavalli costano un sacco di soldi e che avevano aggiunto stress al padre di Cole. Katie non capiva e avrebbe voluto chiedere a Mike come poteva dare la colpa ai cavalli, visto che il padre di Cole era morto nel suo letto. Ma non poteva, perché Pa’ non voleva che lei parlasse con Mike, per chissà quale motivo.

      Ma il signor Mike aveva torto. Non era possibile che fossero stati i cavalli. A lei sembrava che fosse stato il sonno a uccidere il padre di Cole. Era andato a letto e poi aveva dimenticato come svegliarsi. Per questo adesso quando lei andava a letto teneva sempre accesa la luce del bagno, così si sarebbe ricordata come svegliarsi al mattino.

      Uno dei pony nitrì salutando Pa’ e Cole che erano vicino alla staccionata. Pa’ teneva un braccio attorno alla spalla di Cole e camminava lentamente. Era buffo perché a lei Cole era sempre sembrato grande, ma accanto a Pa’ non lo era. Forse perché teneva le spalle abbassate e la testa penzoloni, come se stesse esaminando il disegno degli stivali neri.

      Pa’ si tolse il cappello e si lisciò i capelli. Aveva quest’abitudine di giocherellare col cappello quando una cavalla aveva un parto difficile o quando Katie prendeva una nota a scuola. E così Katie se ne stette seduta buona e calma a cercare di capire cos’era che seccava Pa’, perché lui e Cole erano le persone che preferiva al mondo.

      Pa’ era concentrato su Cole. Teneva la testa bassa, accanto a quella di lui. Cole annuì, si asciugò gli occhi e annuì di nuovo. Poi Pa’ fece una cosa che Katie non gli aveva mai visto fare. Be’, non gliel’aveva visto fare con nessuno eccetto che con lei. Abbracciò Cole. E non era un semplice abbraccio a metà, bensì era un abbraccio vero, con entrambe le braccia che ti stringevano e ti facevano sentire meglio. E per un attimo Katie ne fu gelosa. Ma tutto svanì alla svelta perché si trattava di Cole. E se Pa’ proprio doveva abbracciare qualcuno a parte lei, allora tanto valeva fosse Cole, perché Katie era a conoscenza di un segreto.

      E questo segreto era così grande che non ne aveva parlato nemmeno con Pa’. Un segreto così grande che lo aveva solo sussurrato di notte nel cuscino. Un giorno lei avrebbe sposato Cole.
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          IL PRESENTE

          TREDICI ANNI DOPO

        

      

    

    
      Katie si preparò mentalmente all’odore di antisettico e candeggina quando spinse le doppie porte in vetro, ma l’atrio dell’ospedale si rivelò una sorpresa. Il tavolo della reception era adornato da una composizione floreale che emanava odore di gelsomino, mentre le luci scure del negozio di articoli da regalo controbilanciavano la luce fluorescente del soffitto.

      Le sedie color malva, vivaci ma datate, erano vuote e nessuno era alla reception. Non era esattamente una sorpresa poiché l’orario di visita era finito da tempo e solo i parenti alla ricerca di un miracolo o di notizie si aggiravano tra i corridoi a quest’ora.

      Katie trascinò la valigia, lieta di averne solo una. Non aveva messo via molto, sapendo che sarebbe venuta qui direttamente dall’aeroporto. Si tastò il cappotto e trovò il cellulare nella tasca laterale. In questa parte del Texas non era necessario indossare il cappotto di lana nemmeno in inverno, ma a New York aveva lasciato cieli grigi e nevischio quando era partita. Inoltre, aveva ancora le ossa raggelate dalla chiamata che aveva ricevuto all’alba.

      Quando il cellulare aveva squillato con quel fastidioso suono stridulo, lei stava dormendo come un sasso. Aveva risposto mezza addormentata. Neanche se fosse vissuta fino a novant’anni avrebbe dimenticato il modo in cui Cole aveva pronunciato il suo nome – come se fosse un sospiro. La mente si svegliò prima del corpo e cadde letteralmente dal letto. Toccando lo schermo del cellulare, si preparò a udire il rauco “pronto” dall’altro capo.

      Era accettabile rimanere scioccati per una telefonata ricevuta nel cuore della notte, quello era normale, ma ora non aveva più scuse, avendo avuto il tempo di prepararsi. Al suono della voce di Cole, lo stomaco le si rivoltò come quello di una ragazzina che si trova per la prima volta nel sedile posteriore dell’auto del fidanzato.

      «Sono arrivata. In quale stanza sei?». La voce le uscì con un tono pacato, quasi annoiato, per fortuna. Era esattamente il tono che voleva – almeno quando parlava con lui.

      Lui le indicò il numero della stanza e il piano in cui si trovava.

      «Ci vediamo tra un minuto», disse lei, felice di chiudere la chiamata. Non si illudeva certo che questo atteggiamento calmo sarebbe durato se doveva sostenere una lunga conversazione con Cole, soprattutto quando doveva pensare a Pa’. Afferrò la valigia e si diresse verso gli ascensori. Una volta salita, spinse il tasto per il quinto piano e fece un respiro profondo quando vide i numeri cominciare la salita verso l’alto.

      Spinse il palmo della mano contro lo sterno per rilassarlo.

      Era sempre stato così?

      Se fosse stata una brava figlia, si sarebbe preoccupata di Pa’, dell’intervento chirurgico dell’indomani, o che ce l’avesse fatta ad arrivare in ospedale. Invece la mente corse al passato, con un uomo differente e un cavallo spaventato.

      Infilò la mano nella tasca anteriore dei jeans, prese il burro cacao alla ciliegia e se lo passò sulle labbra. Era proprio una stupida. Erano passati quasi tre anni, eppure le mancava ancora il respiro quando era nella stessa stanza con Cole.

      Tre anni non potevano guarire una vita di cattive abitudini.

      Katie chiuse gli occhi e si massaggiò la tempia cercando di far sparire il mal di testa che minacciava di esplodere. A quanto pare, tre anni non erano un tempo sufficiente. No, in questo momento non era di lei e Cole che doveva preoccuparsi, ma di Pa’.

      Ed era ora che si ricordasse che Cole non era stato altro che un capriccio passeggero del cuore di una ragazzina.
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      «Pa’, sono qui», sussurrò Katie nella stanza buia. Nonostante le luci fossero abbassate, Katie riuscì comunque a distinguere la sagoma nascosta sotto i vari strati di coperte bianche generiche. Si avvicinò, quasi timorosa di fare rumore in questo silenzio, ma poi il padre aprì gli occhi e le sorrise.

      «Sei venuta», le disse con un tono rauco che pareva un’imitazione della sua vera voce.

      «Ma certo», rispose lei, sorpresa dalla voce spezzata. Si avvicinò al lato del letto e gli prese la mano, stringendola. Il padre fece una smorfia di dolore e quando Katie abbassò lo sguardo, si rese conto che aveva mosso uno dei vari tubicini attaccati al padre. Il pensiero di avergli causato ulteriore dolore la fece sentire in colpa.

      L’uomo che chiamava papà era robusto, aveva le guance rosse e una pancia prominente. L’uomo inghiottito dalle lenzuola e dai cuscini non era suo padre, ma un guscio pallido e scavato del James Harris che conosceva. Katie chiuse gli occhi e rimandò indietro un singhiozzo. Non avrebbe pianto. No, era arrivato il momento di essere la figlia forte su cui il padre poteva contare.

      Osservò i lineamenti dell’uomo alla ricerca disperata di un qualcosa di familiare. Lo trovò negli occhi color caffè e nelle linee profonde attorno alla stessa bocca ampia che Katie vedeva riflessa nello specchio ogni giorno.

      Pa’ si tirò su contro la spalliera del letto sollevata. Sulle labbra velate di blu si notava la pelle screpolata. Le mani, ricoperte di ematomi color porpora, erano adagiate in grembo inermi.

      Il padre aveva sempre avuto la forza di dieci uomini, o almeno così le era sembrato quando l’aveva presa in braccio per metterla in sella al suo primo cavallo, quando le aveva insegnato come guidare col cambio, o cambiare una gomma a terra. Ora però si domandava se sarebbe mai stato in grado di riprendere a camminare con le sue forze.

      «Tesoro… sono così felice che tu sia qui», disse Pa’ toccandosi la gola con le dita, come se parlare fosse doloroso.

      «Cosa c’è che non va? Dove ti fa male?». Katie allungò una mano per confortarlo, ma si rese conto che non poteva fare nulla e la lasciò ricadere lungo il fianco. Non era brava in queste cose. Alcuni davano il meglio di sé nei momenti di crisi, lei invece si sentiva impacciata. Il senso di colpa che l’aveva perseguitata per tutto il giorno ora si era palesato con un nodo al petto.

      Pa’, mi dispiace. Mi dispiace così tanto, non sarei mai dovuta andare via.

      Il padre cercò le sue dita e le strinse, poi scosse la testa, ma anziché rispondere, spostò lo sguardo sull’uomo che era seduto nell’angolo.

      Katie sapeva che Cole era lì. Era sempre stata consapevole della sua presenza dal momento in cui aveva aperto la porta della stanza, ma la preoccupazione per il padre le aveva dato una breve tregua. Non più.

      Cole si alzò scavallando le lunghe gambe con la grazia di un uomo a suo agio con la propria altezza – indossava jeans e stivali, la T-shirt era sporca di terra e tra le mani, davanti a sé, teneva lo Stetson ugualmente impolverato. I capelli scuri gli ricadevano sulla fronte sfiorandogli il viso ombrato. «Fa fatica a parlare. Al pronto soccorso hanno dovuto intubarlo. Il dottore ha detto che avrà la gola indolenzita per qualche giorno».

      Ed ecco qui che, nonostante fosse passato tanto tempo, il respiro di Katie si arrestava ancora.

      Sei proprio una stupida.

      Katie spostò di nuovo lo sguardo sulla carnagione pallida del padre nonostante la pelle fosse abbronzata dal sole e annuì. Accarezzò i pochi ciuffi bianchi che aveva in testa e lo baciò sulla fronte. «Non ti preoccupare, non devi parlare. Cole mi ha ragguagliata sui dettagli».

      Katie si portò le dita del padre alle labbra e disse una preghiera, riconoscente che fosse ancora vivo. L’aveva quasi perso. «Devi rimetterti. Non puoi lasciarmi sola», gli disse facendogli un sorriso per addolcire le parole, anche se sapeva che aveva gli occhi colmi di lacrime.

      Il padre deglutì con fatica e si premette le dita alla gola. «Avresti ancora Cole».

      Calò il silenzio, denso e appiccicoso come il catrame.

      Ed era tipico del padre puntare il dito verso l’elefante nella stanza. Be’, per quanto la riguardava, l’elefante avrebbe anche potuto danzare sul dannato comodino. Lei non avrebbe affrontato l’argomento.

      «Sei fortunato», disse Katie. «Il cardiologo di turno domani è il migliore. Da quello che ho letto sul suo conto, è conservatore ma meticoloso». Katie continuò ad accarezzare la fronte del padre, fredda al tatto. «Ma in questo momento hai l’aspetto di chi ha avuto un infarto. Devi riposare. Torno domani prima dell’intervento. Hai bisogno di nulla?».

      Pa’ scosse la testa ma lanciò un’occhiata verso la persona nell’angolo che metteva soggezione. Stavolta Katie indugiò con lo sguardo. Cole si era fatto avanti dalla penombra e per un secondo il cuore le era balzato come per cercare di sincronizzare il ritmo, ma lei lo mise a tacere con violenza serrando la mascella. Cole non rappresentava più l’idea di casa, lei aveva costruito una casa con qualcun altro.

      Katie conosceva il viso di Cole. Negli anni era cambiato un po’, era meno rotondo e c’erano più rughe, ma era dolorosamente familiare. Aveva la barba lunga di due giorni e la irritava il fatto che fosse in grado di indovinare questo particolare. Ma gli occhi erano gli stessi, blu come l’acqua dell’oceano.

      La presenza di lui provocò una reazione indesiderata e Katie dovette infilare le mani tremolanti nelle tasche del cappotto per nascondere il fatto che erano improvvisamente sudate.

      «Non ha voluto riposare finché non arrivavi», disse Cole con la voce più profonda di quanto non fosse stata al telefono. «L’intervento è fissato per domani mattina. Ti porto a casa e ti riaccompagno domani».

      E veloci come un lampo, le immagini le tornarono alla mente -  un taxi buio, la notte ovattata, l’intimità del condividere la stessa aria. «No, sono a posto. Hai fatto abbastanza. Chiamerò un taxi e…».

      «Non essere ridicola, Katie», le rispose Cole avvicinandosi. «Abito proprio accanto. Inoltre, devo riportare indietro il furgone di tuo padre».

      A Katie non era sfuggito che ora Cole si era intromesso tra lei e la porta.

      Pa’ si portò la mano alla gola. «No, fatti accompagnare da Cole. Non riesco a rilassarmi se penso che sei tutta sola».

      Katie ricacciò indietro un sospiro. Eppure aveva vissuto a New York da sola tutto questo tempo.

      «Si è agitato quando ha saputo che non hai voluto che venissi a prenderti all’aeroporto», disse Cole alle sue spalle, perché lei si era voltata. Si era rifiutata di lasciare che lui monopolizzasse l’attenzione da dove invece sarebbe dovuta essere, su suo padre. «Ha chiuso gli occhi solo per pochi minuti da quando il tuo aereo è atterrato».

      Gli occhi del padre erano violacei e faticava a tenerli aperti.

      Si stava comportando da stupida. Ora era adulta, non c’era bisogno di fare giochetti infantili. «Sì, certo».

      Un debole sorriso comparve sulle labbra del padre, poi lui annuì. Katie lo baciò un’ultima volta, poi si voltò per prendere la valigia così come era entrata, ma una mano più forte ne aveva già afferrato il manico.

      «La prendo io», disse Cole nascondendo gli occhi dietro la falda bassa dello Stetson.

      «No, grazie, sono a posto». Katie dette uno strattone, estremamente consapevole del fatto che era a un pelo dal toccarlo.

      Ma lui non lasciò la presa. «Ho detto che la prendo io».

      Katie lo guardò da sotto le ciglia abbassate e un sorriso insincero le si piantò sulle labbra. «Ed io ho detto “no grazie”».

      Un sorriso bianco illuminò l’oscurità. «Questa battaglia non la vinci».

      Katie serrò la mascella. Una vocina nella testa le diceva di lasciar correre – era stanca. Non era poi così importante. «Significa che qualche battaglia invece l’ho vinta».

      Doveva impegnarsi a essere più ragionevole.

      «Katie, le hai vinte tutte», disse lui, come se ogni cosa fosse uno scherzo.

      Dannazione a lui. E dannazione al modo in cui si rivolgeva a lei, come se respirasse veramente solo quando pronunciava il suo nome. Una rabbia feroce le bruciò nelle vene e chiuse i pugni contro lo stomaco per evitare di dare uno schiaffo a quel sorrisetto.

      Bugiardo! Era proprio con lui che aveva perso la scommessa più importante della sua vita.

      Cole trascinò la valigia oltre la porta e lungo il corridoio. Katie lanciò uno sguardo al padre per essere certa che non avesse assistito all’episodio. Aveva gli occhi chiusi e la bocca rilassata. Si voltò, lanciando uno sguardo glaciale alle ampie spalle di Cole avvolte dalla T-shirt sporca e ai jeans sbiaditi che fasciavano ciò che alcuni avrebbero definito il suo pezzo forte. Lei lo seguì, non che avesse scelta.

      Si aspettava forse che sarebbe stato tutto diverso? Litigavano dall’età di diciassette anni. Prima di allora erano stati amici stretti, ma l’estate della maturità le cose erano cambiate. Katie si sentì avvampare il viso e per fortuna Cole le camminava davanti.

      Era stata ingenua e al tempo stesso troppo sicura di sé. Cosa non avrebbe dato per tornare all’estate della maturità e lavare via la vergogna. Ma non sarebbe mai partita per New York e non avrebbe mai trovato l’amore… l’amore vero. Un amore che non faceva male come deglutire una lama incandescente.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 2

          

          L’ANNO DELLA MATURITÀ

          TRE ANNI FA…

        

      

    

    
      Un dito di luce filtrò tra il bordo delle tapparelle ingiallite e la pallida tenda. Katie strizzò gli occhi, assottigliandoli mentre guardava l’alba. Sbatté le palpebre due volte, passando da uno stato di riluttante consapevolezza a uno di totale allerta nel giro di un secondo. Si divincolò dalle lenzuola che aveva attorcigliate addosso e si infilò i jeans del giorno prima che aveva recuperato dal cesto dei panni sporchi. Dimenò il sedere per far calzare i jeans come un guanto e allungò la mano per afferrare la sua solita camicia dal lavoro dal comò, esitando.

      Cole ci teneva alle regole, ma Katie non aveva tempo. Giuso la sera prima Pa’ le aveva fatto pressioni affinché prendesse una decisione definitiva sull’università che avrebbe frequentato. Non poteva rimandare in eterno e di certo non poteva dire a suo padre qual era la vera ragione per cui non voleva lasciare casa.

      Era indecisa tra il rispettare le regole e il rischiare l’ira di Cole infrangendole. Fece una pausa e si morse il labbro inferiore adocchiando prima la camicia da lavoro e poi la camicetta che aveva appesa nell’armadio. Il cuore aumentò i battiti dandole la risposta, ma non era timore bensì eccitazione. A Cole serviva solo un po’ di incoraggiamento, una spintarella per fargli aprire gli occhi e vedere Katie per la donna che era diventata, anziché la ragazzina che lui insisteva lei fosse.

      Pa’ le aveva sempre detto che la fortuna aiuta gli audaci, mentre i codardi si rifugiano nella penombra. Katie prese la sua decisione. Ignorò la camicia a quadri e tirò fuori la camicetta bianca stile contadina col reggiseno di pizzo.

      Si finì di vestire, volò in bagno e si lavò i denti. Sospirò vedendo la massa di capelli castani aggrovigliati sulla testa. Con due vigorose spazzolate e una passata di spray districante, i capelli si trasformarono da selvaggi a semplicemente spettinati.

      Una volta fuori, sui gradini sul retro, Katie affondò i denti nella mela che aveva rubato dal tavolo in cucina e si infilò gli stivali da lavoro. Poi iniziò a correre. Non ricordava nemmeno qual era stata l’ultima volta che aveva semplicemente camminato su per la piccola collina e giù per la discesa che portava al fienile di Cole. Non poteva non correre quando andava incontro a due delle sue tre passioni nella vita – Star, il palomino di tre anni, e Cole naturalmente.

      Il sole cominciò a lottare col cielo scuro, conquistando anche le stelle più testarde. Il cinguettio degli uccelli e il fruscio delle foglie accompagnavano si univano allo sgranocchiare di una mela e al rumore degli stivali che calpestavano l’erba.

      Katie doveva assolutamente arrivare al fienile prima dell’inizio della giornata. Era la parte della giornata che preferiva e solo un disastro naturale avrebbe potuto tenerla lontana. I braccianti del ranch non arrivavano prima delle sette e nessuno era nelle stalle tranne Cole e lei, e i cavalli. Non c’era mai molto tempo per parlare. Cole doveva dare da mangiare ai cavalli, controllare le scorte e gli ordini, e scaricare un furgone di fieno prima di recarsi al lavoro che “pagava le bollette”.

      Katie aiutava come poteva, ma aveva anche i suoi cavalli di cui occuparsi. Era la condizione che Pa’ aveva stipulato quando le aveva comprato Star l’anno prima. Katie avrebbe dovuto occuparsene lei stessa, senza aspettarsi che Cole o i braccianti del ranch le dessero una mano. Non che per lei fosse un peso. Amava occuparsi di Star.

      Katie tenne la mela per il torsolo con i denti per poter spalancare le porte verdi segnate dal tempo. Il fienile era buio e gelido. Alcuni cavalli si agitarono nel loro letto di paglia e uno dei cavalli nel fondo spinse contro la cancellata, facendo sbattere il catenaccio. Per il resto il fienile era tranquillo e Katie si prese un momento di pausa. Chiuse gli occhi e inspirò la fragranza più dolce del mondo – la paglia umida, l’odore del cuoio e la ricchezza del suolo del Texas misto all’odore acre di cavallo.

      Accese le luci all’entrata, lasciando il resto delle stalle nell’ombra. Andò verso la prima stalla in cui si trovava una “Quarter Horse” dal mantello marrone che sulle zampe posteriori aveva una macchia simile a uno schizzo di schiuma di latte.

      «Ehi, Cappuccino», chiamò Katie passandole davanti. «E Gus? Come sta il mio ragazzone preferito». Il grande cavallo nero trottò verso di lei spingendo il muso contro la mano di Katie per richiamarne l’attenzione.

      «Che sfacciato, pensi sempre che ti porti qualcosa. Sei viziato», gli disse lasciando che il cavallo le sbavasse sul palmo della mano mentre divorava il torsolo di mela. Katie lo lasciò finire di mangiare prima di spostarsi nella parte opposta delle stalle. L’entrata est aveva due ampie doppie porte, grandi abbastanza da consentire a un furgone o a un trattore di passarvi. Erano entrambe aperte, significava che Cole era arrivato prima di lei.

      Katie si infilò le mani nelle tasche, perfezionando la postura disinvolta, mentre si trascinava lungo la corsia. Attese il sobbalzo rivelatore del suo cuore ogni volta che vedeva Cole. Era sempre la stessa storia, saltava un battito e poi dava un colpo secco. Il respiro si arrestava e poi tornava con un sibilo. La sua reazione non si era mai affievolita, mai scomparsa. Era la realtà e lei l’aveva accettata. Non c’era bisogno di ribellarsi, era Cole.

      L’alba aveva vinto la battaglia con una velocità incredibile e aveva colorato il cielo alle spalle di Cole. I toni pastello di rosa e viola lo facevano risaltare contro il paesaggio. I jeans, macchiati di olio e terra, gli calavano sui fianchi e gli ricadevano sugli stivali da lavoro. Avrebbero dovuto buttarli via già due estati fa. La T-shirt bianca era fuori dai pantaloni e gli avvolgeva il petto ampio. Indossava la sua camicia a scacchi preferita, sbottonata sul davanti e con le maniche arrotolate.

      Non si era ancora rasato e la barba gettava un’ombra scura sul viso abbronzato. Katie adorava questo suo look mattutino. Dare una sbirciatina nella vita intima di Cole la faceva sentire privilegiata. Ma stamattina i cerchi sotto gli occhi guastavano il suo solito fascino e nemmeno il suo sorriso smagliante riuscì ad alleviare la stretta al cuore che Katie provò vedendo quanto era esausto.

      Cole chinò la testa e tornò al suo compito, lasciando che lo Stetson gli coprisse il viso. Katie salì sul furgone e si infilò i guanti di pelle che lui le lasciava sempre sulla pila di fieno. Katie cominciò a sollevare le balle avvicinandole al portellone, affinché Cole potesse impilarle contro il muro e poi distribuirle con una carriola in ogni stalla.

      «Buongiorno», disse Katie. Cole non era una persona mattutina e preferiva le azioni alle parole, ma l’estate della maturità stava arrivando, l’attesa era finita.

      Cole alzò lo sguardo protetto da folte ciglia e piegò un angolo della bocca a formare un sorriso assonnato. «’Giorno Katie».

      Lei gli fece un sorriso pieno. Il cuore provò sollievo al saluto di Cole e Katie si chinò per afferrare la balla di fieno più vicina. Lo scollo della camicetta si abbassò, ma Katie non si disturbò ad aggiustarlo e finse invece di non aver notato l’aria fresca che le solleticava il petto.

      Aveva passato l’adolescenza a sperare che Cole un giorno la notasse. Aveva sopportato anni di acne, apparecchio per denti e persino l’apparecchio agganciato sulla testa per la durata di una terribile estate. Ma negli ultimi due anni le cose erano cambiate – il viso ora era pulito e aveva tolto l’apparecchio, mentre il corpo si era snellito in alcuni punti e fatto più pieno in altri. Ma il suo amore per Cole non era mai cambiato, né si era attenuato. Era come se il suo corpo fosse finalmente al passo col cuore. Ed ora, quando finalmente c’erano tutte le condizioni per la tempesta perfetta, il tempo non era suo amico. Pa’ era determinato a spedirla lontano all’università, ma lei non poteva sopportare il pensiero di lasciare Cole per quattro anni o più. E sapeva che nemmeno Cole lo voleva. Lui l’amava, solo che non lo aveva ancora capito.

      Katie smise di caricare il fieno quando vide che le balle cominciavano ad ammassarsi sul portellone. Si tirò su e poggiò le mani sui fianchi, riprendendo fiato. «Che c’è?».

      Cole si mise dritto, lanciandole un’occhiataccia da dietro la falda del cappello. «Sai cosa, Katie. Non hai rispettato la tenuta da lavoro».

      Lei alzò gli occhi al cielo. «Oh, fammi il piacere, Cole. Fa troppo caldo per indossare le maniche lunghe e il collo alto».

      Certo, la mattina faceva freschetto e il codice di abbigliamento non era poi così severo, ma Cole era un po’ troppo all’antica per avere venticinque anni. Insisteva che tutti al ranch indossassero la tenuta opportuna. Stivali da lavoro, jeans e una camicia chiusa fino al collo. Niente canottiere o scollature.

      «Conosci le regole, Katie. Non faccio eccezioni». Le voltò le spalle e sollevò una balla di fieno per impilarla contro il muro.

      «Cosa importa, Cole? Siamo solo io e te, e a nessun altro importa».

      «Importa a me, Katie, e sono il capo. Niente scollature e niente… bianco». Abbassò lo sguardo sul suo petto pronunciando l’ultima parola.

      Questa era una novità. Katie inarcò le sopracciglia. «Tu indossi indumenti bianchi», ribatté lei.

      «Sì, be’ tu non puoi». Cole irrigidì i muscoli della mascella. «Riesco a vedere attraverso quella maledetta camicetta».

      Katie sospirò. Era proprio questo lo scopo. Come avrebbe fatto Cole a notare che Katie aveva l’età per portare il reggiseno se non lo avesse visto con i suoi occhi?

      Lasciarono cadere l’argomento e ben presto finirono di scaricare il fieno, pronti ad andare ognuno per la propria strada. Katie sarebbe andata a prendersi cura di Star prima di andare a scuola, mentre Cole avrebbe finito le proprie faccende prima di andare a lavoro. Cole le prese la mano e l’aiutò a saltare giù. Lei si buttò con più slancio del necessario, atterrando a pochi centimetri da lui e costringendolo a fare un passo indietro, forse perché l’invasione del suo spazio vitale lo fece sentire a disagio, o magari per evitare che lei gli pestasse i piedi. Attese finché lei non ebbe riacquistato l’equilibrio prima di lasciarle la mano e pulirsi distrattamente il palmo contro i pantaloni.

      Cole allungò la mano per prendere la tazza termica che aveva poggiato sul paletto in legno. Lo sguardo di Katie si concentrò sulle labbra di lui che premevano contro il bordo nero in plastica e sui muscoli della gola che andavano su e giù mentre beveva.

      Cole incrociò il suo sguardo e prese un altro sorso, poi le passò la tazza. Era una specie di tradizione quella di condividere il caffè del mattino. Era cominciata quando Katie era bambina e implorava Cole di farglielo assaggiare. Il caffè era sempre stato off-limits per lei, poiché il padre credeva che le avrebbe bloccato la crescita. Ma ora, arrivata quasi al metro e settanta, e a soli sei mesi dal suo diciottesimo compleanno, le era stato consentito di avere la sua personale tazza di caffè, eppure Katie preferiva dividerlo con Cole.

      Attese finché Cole non prese la carriola e la spinse lungo la corsia, diretto verso il retro delle stalle, poi girò la tazza per poggiare le labbra nello stesso punto in cui le aveva poggiate lui. Questo era il momento della giornata che preferiva. Il tempo pareva immobile a quest’ora del mattino e valeva l’alzataccia. Katie chiuse gli occhi, annusò l’aroma profondo del caffè tostato che aveva sempre associato con Cole, e immaginò le labbra di lui premute contro le sue mentre beveva.

      «Katie».

      Sorpresa, arrossì per l’imbarazzo di essere stata colta in un momento così intimo, anche se lo era solo nella sua mente. Katie annuì e si girò verso Cole, che si era voltato e la osservava con sguardo intenso. Nervosa all’idea che lui avesse potuto indovinare i suoi pensieri, sentì il cuore batterle rumoroso e incostante.

      «Se indossi di nuovo quella camicetta te la brucio».
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          L’ANNO DELLA MATURITÀ

        

      

    

    
      Big Red abbassò il capo, soffiando forte. I fianchi del cavallo erano ricoperti di sudore. Cole lo capiva perfettamente. Anche la sua camicia era appiccicata alla schiena e lui aveva la bocca secca per via della polvere. Si sistemò sulla sella, sentendo le cosce bruciargli quando le strinse dando un colpetto allo stallone per fargli apprendere i comandi che il cavallo avrebbe dovuto imparare per guadagnarsi da vivere in un ranch di bestiame.

      Cole affondò i talloni sotto le costole del cavallo e lo lanciò a un trotto veloce. Questo era il “momento ottimale” in cui i muscoli erano caldi e i comandi ancora impressi nella memoria. Il momento in cui l’uomo e l’animale si univano a diventare un tutt’uno.

      Cole incitò lo stallone un’ultima volta sul tracciato che formava un otto e Big Red non lo deluse. L’imponente roano prese le curve con sicurezza, certo della propria forza. Con facilità, destrezza e in modo perfetto. Ritraendosi, Cole rallentò la corsa del cavallo e lo accarezzò sul collo. «Ottimo lavoro. Ben fatto».

      Si udì il suono dei pneumatici che scricchiolavano sulla terra e Cole strizzò gli occhi per mettere a fuoco il furgone e il rimorchio che rimbombavano lungo il vialetto di ghiaia. Riconobbe il furgone di lusso a doppio asse, in condizioni fin troppo immacolate – al massimo era stato usato per guidare fino a qualche bar del luogo o nightclub – ma non il sudicio rimorchio per cavalli che vi era attaccato. Smontando, affidò Big Red a Lupe per la passeggiata di raffreddamento. Il resto dei lavoratori del ranch si erano avvicinati per aiutare, ma soprattutto per osservare, sospettava Cole.

      Si preparò all’arrivo di Jett, suo migliore amico dalla seconda elementare, con una sensazione sgradevole allo stomaco. Non dovette attendere a lungo.

      Jett indossava la sua solita tenuta: jeans firmati e una camicia bianca fresca di bucato. Il cappello, fatto su misura e che probabilmente costava più di quello che Cole guadagnava in un mese, era ben calato sulla testa. Jett era uno di quelli che non aveva mai una giornata storta, conosceva quasi tutti e trasformava ogni donna dai nove a novant’anni in una ragazzina timida e frivola. Salutò Cole allo stesso modo in cui salutava tutti, con una ferma stretta di mano e un sorriso che gli illuminava il viso come le prime luci del mattino.

      Ma Cole non si faceva ingannare. Non era mai esistito un serpente più infido. «Se non mi sbaglio quello è un rimorchio per cavalli», disse Cole.

      Jett sarà pure stato il suo migliore amico dall’infanzia, ma ciò non significava che doveva andargli a genio. Cole non era amico di Jett perché questi era una brava persona, ma perché era leale e secondo Cole chiunque fosse rimasto accanto ai Logan per tutto questo tempo, meritava di essere ricambiato con la stessa lealtà. In una città in cui ci volevano generazioni per potersi costruire una reputazione, Cole non aveva alcuna possibilità. I Logan erano stati considerati spazzatura già da prima che Cole venisse al mondo. I suoi antenati si erano guadagnati da vivere come truffatori, imbroglioni e bari. Ma Cole non era fatto così e non gli importava. Né importava a Jett, a quanto pare, visto che si era abbassato al suo livello da quando erano bambini.

      Jett rise e mostro una fila di denti bianchi che avrebbero reso orgoglioso il dentista che aveva fatto il lavoro. «Corretto e per questo hai vinto un premio».

      «Portati via qualunque cosa ci sia legato dentro», brontolò Cole.

      «Oh no, non fare così. Ti ho fatto un regalo».

      Secondo i canoni di Cole, Jett era poco virile come uomo eppure alle donne non sembrava importare. Qualche anno fa le Texas Cheerleaders erano venute in città per un servizio fotografico sul loro calendario annuale. Jett convinse il manager che avevano assolutamente bisogno di una guida personale e che lui sarebbe stato più che disponibile a “donare” il proprio tempo. Quattro mesi dopo Jett ricevette la sua copia personale del calendario. Ogni mese era firmato con un bacio dato col rossetto e numeri di telefono, oltre a un ringraziamento per averle fatte divertire. Quel dannato calendario è stato appeso per anni nel bar locale, facendo di Jett una leggenda.

      Il rimorchio dondolò sotto il peso di un fragoroso calcio. Un urlo si levò nell’aria, seguito da uno sferragliare.

      «No», disse Cole scuotendo il capo. «Fa’ marcia indietro e torna da dove sei venuto».

      Stava ancora sfamando l’ultimo “regalo” che Jett lo aveva convinto ad accettare. Perché al di là dell’aria affascinante da donnaiolo, Jett aveva il complesso del Messia. Che fosse un cane a tre zampe, un cavallo malmenato o una donzella in difficoltà, Jett sentiva il bisogno di prendersi cura di loro. Che non era un male, eccetto che il bisogno di Jett di salvare tutti spesso diventava un peso che Cole avrebbe dovuto sostenere.

      Jett si infilò le mani nelle tasche e lanciò a Cole un’occhiata da cane a cui avevano appena tolto l’osso. «Ehi, andiamo, che ne è stato del detto “a caval donato non si guarda in bocca”?».

      L’abilità oratoria di Jet aveva fregato Cole anche troppe volte, ma non oggi. «È di questo che si tratta? Un cavallo? A giudicare dal suono, credevo avessi catturato un diavolo».

      Quasi a comando, l’animale emise uno strillo e il rimorchio si piegò. Hosea, uno dei braccianti del ranch, fece un salto indietro e poi si fece il segno della croce borbottando qualcosa in spagnolo.

      «Andiamo, Cole. La protezione animali mi ha chiamato alla fattoria di Old Man Joe. È stata pignorata. Lui ha fatto i bagagli e se n’è andato. Probabilmente è stato meglio così. La cavalla è stata lasciata legata in una stalla buia per chissà quanto tempo. Ma è una sopravvissuta, ha una buona ossatura. Ed è una buona cavalla da riproduzione».

      Già, e chi diavolo gli si avvicinerebbe tanto da farla riprodurre? Cole annuì e sorrise. Nel corso degli anni aveva imparato che la cosa migliore da fare con Jett era fargli credere che stava vincendo. Contraddirlo sarebbe stato come pisciare controvento, non facevi altro che bagnarti.

      Cole dette una pacca a Jett sulla spalla e gli indicò il cartello in legno sbiadito che era appeso sulla doppia cancellata del ranch. «Cosa vedi, Jett? Proprio lassù, dipinto in rosso, cosa dice?».

      Jett gemette. «Cole, non fare il—».

      «Ora», continuò Cole senza lasciare che Jett completasse la frase. «Io non sono andato all’università e magari non leggo bene, ma credo che il cartello dica “Allevamento di Cavalli Logan”». Cole appesantì l’accento texano e si grattò la testa, perfezionando la posa da cowboy stupido. «Non c’è una parola nel nome che indichi che questo sia un rifugio, un santuario per animali maltrattati, né per i casi disperati. No, questo è un ranch in piena attività, il che significa che ci devo guadagnare per poterlo tenere aperto. Perciò quello che devi fare, e te lo dico lentamente, è portare via di qui quel diavolo di cavallo. E che dio mi aiuti, Jett. Farai meglio a farlo prima che arrivi Katie “crocerossina” Harris».

      «Troppo tardi. La “crocerossina” Harris è già arrivata», disse una voce alle sue spalle.

      Cole sentì i sudori freddi sul collo, ma li ignorò e invece imprecò. Si stampò un sorriso sul viso e si voltò.

      Non tutte le donne stavano bene col cappello da cowboy. Alcune venivano schiacciate dalla sua mascolinità. Ma non Katie. Il mento forte e gli zigomi ben definiti erano fatti apposta per mettersi in posa sotto la falda ampia. Mani sui fianchi e sguardo assottigliato sotto la fronte aggrottata, Katie sembrava pronta a dare battaglia. Non si era cambiata la camicetta da prima, il che non aiutò affatto Cole. La camicetta bianca faceva ancora trasparire il rosa della pelle. Dannata Katie. Perché non gli dava ascolto? Forse perché non metteva mai in atto le sue minacce. Ma stavolta era diverso. Un uomo doveva pur tenere il punto.

      Jett, avendo ovviamente già notato Katie, fece ricorso a tutto il suo fascino. Il sorriso era ben piazzato e sincero. «Katie, tempismo perfetto. Forse puoi aiutarmi tu. Sto sudando sette camicie a cercare di far ragionare Cole».

      «Chiudi il becco, Jett», disse Katie spingendo verso l’alto la falda del cappello. «Tu combatti le tue battaglie. Sono qui perché il tuo messaggio diceva di venirti incontro alle stalle. Che avevi una sorpresa per me». Katie adocchiò il rimorchio che ondeggiava e da cui uscivano grida come se fosse in preda ai dolori. «È per me?».

      Cole non poté fare a meno di notare il modo in cui le brillarono gli occhi e come si inumidì le labbra per l’eccitazione mentre correva verso il furgone saltando sul cerchione. Katie sbirciò dai finestrini, tenendosi precariamente in punta di piedi. Gli stivali da cowboy erano già imbrattati di fango e paglia.

      Cole dette una botta al braccio di Jett. «Sei un idiota, lo sai questo?».

      «Ahi!».

      «Dico sul serio. Non farti vedere da queste parti per un po’».

      Ma Jett sorrise e basta. Era convinto di avere già vinto. Pensava che Cole non avrebbe mai potuto dire di no a Katie, ma Cole non voleva ancora gettare la spugna.

      «Ti prometto che tra un anno mi ringrazierai», disse Jett. «È di buona razza. Ha tutti i documenti, Cole. E contribuirò alle spese».

      Cole lo ignorò, cosa semplice da fare nel mezzo dei nitriti acuti e dei calci che provenivano da quello che sarebbe stato il peggior incubo di ogni allevatore.

      «Oh Cole, è bellissima». Katie poggiò gli occhi nocciola su di lui, accaldata per l’eccitazione. «È solo spaventata, tutto qui. Un po’ di cure amorevoli e tornerà come nuova».

      Cole digrignò i denti e scosse il capo. Dannazione a Katie. Certo per lei la cavalla era bellissima. Non aveva mai visto un cavallo brutto. Ma Cole non aveva bisogno di guardarla per sapere che quel cavallo in realtà era un ammasso di ossa incazzato e pieno di pulci. Avrebbe dovuto pagare il mattatoio per liberarsene.

      «So cosa stai pensando, Cole», disse Katie. «Ma non ti preoccupare, mi occuperò io di lei. Tu non dovrai fare nulla». Katie si voltò e sussurrò alla cavalla posseduta, nient’affatto preoccupata del fatto che il rimorchio si stava piegando sotto la forza dei suoi calci.

      «Katie, non ti ci affezionare. Non sai in che condizioni è quel cavallo. E a dire la verità, tesoro, tu non hai le risorse per salvare ogni animale dimenticato da Dio», disse Cole. «Questo ranch è già un buco nero in cui continuo a versare soldi».

      Katie si portò le dita alle labbra e lo zittì. «Ti sentirà. Non vorrai mica ferire i suoi sentimenti».

      Non si profilava niente di buono. «No. La risposta è no», disse Cole, orgoglioso di aver usato la giusta dose di fermezza nella voce.

      Jett si avvicinò e fingendo di sussurrare, disse: «Bel modo di combattere fino alla fine. Tieni duro».

      Cole posò lo sguardo su Jett. «Ti detesto».

      Jett rispose serrando il pugno in aria e annuendo come se fossero uniti nella causa contro il male.

      Cole gli voltò le spalle. Avrebbe fatto i conti con lui più tardi. Ma osservando Katie, il suo il respiro accelerato e la pelle arrossata per l’eccitazione mentre riempiva Jett di domande, Cole si rese conto di ciò che gli altri già sapevano. Aveva perso. E pensare che il padre aveva sempre pensato che Katie non avrebbe esitato a mollare tutto per andare a studiare nella grande città. I cavalli ti entravano nel sangue e questa ragazza aveva la febbre che le pompava nelle vene.

      «Hosea, aiutami a farla uscire. È spaventata a morte», disse Katie mentre andava sul retro del rimorchio.

      «No!», Cole le corse dietro col cuore in gola. «Non sai che questa cavalla ti staccherà la testa non appena ti vede? Hosea, apri il cancello e metti il rimorchio nell’arena».

      Rassegnato, Cole dette un’occhiata all’interno. Nella penombra del rimorchio, gli occhi del cavallo sembravano infuocati come se posseduti. Bianchi ed enormi, roteavano impauriti. Le cavità ossute del muso erano pronunciate e pelle attorno al cranio era tirata. Il garrese era prominente, simile a due angoli retti e ricoperto da un manto infeltrito, ben lontano dal colore originale. Le feci le ricoprivano la parte inferiore delle zampe e Cole non voleva nemmeno pensare a quanto fossero trascurati gli zoccoli.

      «Come si chiama?», domandò Cole mentre la cavalla si schiantava contro la cavezza tirando le labbra indietro per mostrare i denti.

      «Dolcezza».

      Cole lanciò un’occhiata a Jett e considerò seriamente di mettergli le mani alla gola.

      Hosea fece fare retromarcia al rimorchio e aprì il cancello. Cole fece per slegare la cavezza e per poco non ci rimetté le dita. «Cristo, come l’hai fatta entrare qui dentro?».

      «L’ho sedata».

      «Be’, sediamola di nuovo», disse Cole controllando di avere ancora tutte e cinque le dita alla mano.

      «Ahh… così è sedata».

      Cole fece un passo indietro e si passò la mano sugli occhi, poi lanciò un’occhiataccia al suo amico.

      Jett fece finta di non notarlo, continuando invece a guardare dritto avanti e a dondolare sui talloni.

      «Ehi», disse Katie, «fammi chiamare Pa’ per vedere se può venire a darle un’occhiata». Tirò fuori il cellulare e si allontanò, tappandosi l’altro orecchio con il dito.

      Cole piegò il collo e una volta assicuratosi che Katie fosse fuori portata d’orecchio, si rivolse a Jett. «Senti, ti pago cinquanta dollari se prendi la pistola che tieni nel furgone e ci fai smettere di soffrire».

      Jett inarcò le sopracciglia. «Ti riferisci al cavallo, vero?».

      «A questo punto, mi va bene qualsiasi cosa. Due piccioni con un solo proiettile, o una cosa del genere».

      «Mi ferisci, Cole. Mi ferisci davvero». Jett si posò una mano sul cuore e si morse il labbro.

      «Jack—».

      «Pa’ sta arrivando. Sarà qui tra poco», disse Katie dirigendosi verso il rimorchio. Senza esitare, infilò la mano all’interno e slegò il cavallo. La porta era aperta e il cavallo trottò fuori come se gli andasse a fuoco la coda. Orecchie tese, testa alta. La cavalla corse verso l’angolo più lontano ed esitò vicino alla staccionata sul retro. Cole non aveva mai visto un cavallo più brutto di questo.

      Katie era appollaiata sulla ringhiera col corpo inclinato in avanti, come se fosse pronta a saltare la recinzione. «Vorrei uccidere Old Man Joe. Non mi meraviglia che la moglie e i figli lo abbiano abbandonato. Chi farebbe una cosa del genere a un animale?».

      Cole non rispose. Aveva assistito a questa situazione anche troppe volte. Nei tempi di crisi economica, la gente aveva difficoltà e gli animali avevano la peggio. Il problema, la maggior parte delle volte, era che gli animali non si riprendevano mai. Era azzardato pensare che questa cavalla avrebbe mai lasciato avvicinare a sé uno stallone. Il che significava che Cole l’avrebbe sfamata e curata per il resto della vita, senza poterne recuperare i costi.

      Dolcezza? Davvero? Il Signore aveva di certo il senso dell’umorismo. Almeno qualcuno rideva.
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